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ISTITUTO  SCIENTIFICO  LETTERARIO  ARTISTICO 

DELLA     VALLE     TIBERINA      TOSCANA 

ACHILLE    CASTAGNOLI 


San  tali  e  tante  le  riprove  di  stima,  onde  mi  avete 
onorato  dal  giorno  che  degnaste  acclamarmi  del  vostro 
bel  numero  uno,  che  non  posso  né  debbo  tenermi  più 
oltre  dal  testificarvi  pubblicamente  i  sensi  del  grato  mio 
animo  e  'l  mio  rispetto  verace. 

Or  ecco  quattro  miei  Drammi  Lirici,  che  sottopongo 
al  giudicio  vostro.  Osai  tentare  un  nuovo  cammino  per 
ricondurre  sulle  italiane  scene  melodiche  la  ragione,  il 
decoro  e  il  buon  gusto.  Non  credo  già  che  siasi  per  me 
scelta  la  via  migliore:  spero  soltanto  di  non  avere  al 
tutto  gittata  via  V  opera.  Direte  voi,  dirà  poscia  la 
nazione  in  quali  errori  offenda  questa  riforma:  io  con 
estrema  impazienza  attendo  tanto  giudizio  innanzi  di 
proseguire. 

Bologna,  1842. 
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Non  concordano  i  biografi  sulla  cagione  della 
immatura  morte  di  Giorgio  Barbarella,  soprannomato 
Giorgione.  Asseriscono  taluni,  lui  essere  caduto  vittima 
della  peste  che  nel  secolo  sedicesimo  ebbe  menata  tanta 
strage  in  Italia;  mentrechè  altri  lo  vogliono  morto  di 
dolore,  perchè  '1  discepolo  di  lui,  Luzzo  da  Feltre,  noto 
eziandio  e  forse  più  col  titolo  di  Zaratlo,  gli  seducesse 
e  rapisse  una  donna,  ch'egli  perdutamente  amava. 

La  egregia  Claudia  Borzaghi  Vesi,  proponendomi 
di  trattare  questo  argomento  in  un  lirico  dramma,  fu 
di  consiglio  che  io  fondessi  in  una  le  opinioni  discordi. 
Io  di  buon  grado  mi  aderii  a  sì  giudizioso  suggerimento; 
al  quale  andrò  debitore,  se  la  catastrofe  de]  presente 
poema  troverà  grazia  nel  pubblico. 

Mi  giova  altresì  dichiarare:  T  Che  veramente  la 
effigie  del  capitano  don  Consalvo  de  Cordova  si  fu  una 
delle  ultime  opere  del  celebre  artista;  dalla  quale  casua- 
lità mi  venne  spirata  l' idea  dell'  innamoramento  di 
donna  Ines,  che  io  fìngo  nepote  al  Gonsalvo.  IF  Che 
istorica  è  la  molta  valentia  dal  Barbarella  posseduta  nel 
canto  e  nel  sonare  di  liuto;  ond'egli  era,  non  pur  am- 
messo, ma  ricerco  ne'  più  splendidi  e  nobili  convegni. 


Ili"  Che  le  lodi  invero  strabocchevoli,  che  il  leggente 
vedrà  talfìata  largite  al  protagonista,  voglionsi  attri- 
buire e  agli  alTetti  e  ai  caratteri  de'  personaggi , 
nonché  alla  immensa  estimazione  in  che  fu  tenuto 
da'  Veneziani  il  maestro  e  l'emulo  di  Tiziano.  1V°  Che 
per  non  reputare  inverisimili,  o  stravaganti  almeno,  i 
costumi  delle  donne  di  questo  dramma,  fa  mestieri 
pensare  al  secolo  cui  si  riferisce  1' azione.  Finalmente, 
che  nuli'  altro  ebbi  in  animo ,  salvo  di  ritrarre  in 
tutta  la  loro  potenza  due  gigantesche  passioni,  1'  amore 
e  r  invidia.  L'  amore  che,  quando  non  lasciasi  gover- 
nare dalla  ragione,  strascina  agevolmente  ai  più  lagri- 
mevoli  eccessi:  l'invidia,  mostro  esecrabile,  al  quale  gli 
uomini  debbono  la  più  parte  delle  sventure,  che  ren- 
dono peso  sì  grave  a  sostenersi  la  vita;  l' invidia,  che 
ai  poeti  massimamente  si  addice  di  porre  in  abominio, 
siccome  quelli  che  più  di  frequente  ne  sono  vittime 
inulte. 

Voglia  Dio,  che  i  musici  italiani  si  affezionino 
a  cotesto  genere  di  drammi,  il  quale,  senza  avere  lo 
sguaiatezze  buffe,  di  cui  ben  a  ragione  il  popolo  è 
fastidito,  e  segregato  altresì  dalle  orribilità,  di  che 
troppo  oggimai  riboccano  le  moderne  tragedie,  si  spa- 
zia per  un  campo  (juasi  vergine  ancora  in  Italia;  campo 
che  può  offerire  di  buona  messe,  non  solaniente  rispetto 
all'arte,  ma  alla  morale  eziandio. 

Bologna    1841. 
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ITAIilAWI 

GIORGIO  BARBARELLA,  pittore,  amante  di 
EMILIA,  giovane  orfana. 
LUZZO,  pittore,  alunno  di  Giorgio. 
ROBERTO,  al  servigio  di  Giorgio. 
ANNA,  al  servigio  di  Emilia. 
ANTONIO,  gondoliere. 
Un  Medico. 

Un  Banditore  Pubblico. 

Scolari  di  Giorgio,  Gentildonne  e  Gentiluomini. 
Plebe  d'ambo  i  sessi;  Guardie,  Sonatori, Danzatori 
dell'uno  e  dell'altro  sesso. 

spao:kiioIìI 

DON  GONSALVO  de  Cordova,  zio  di 
DONNA  INES,  amante  di  Giorgio. 
DONNA  VITTORIA,  amica  d' Ines. 
Dame  e  Cavalieri,   un'Ancella    d'Ines,   Paggi, 
Servi. 

La  Scena  è  in  Venezia  nel  131 J. 
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0  gente  umana ,  perchè  poni  '1  caore 
Là  'v'  è  mestier  di  consono  divieto  "? 

DANTE 


SCENA     I. 

Sala  spaziosi!  ad  uso  di  Sludio  in  casa  di  Giorgio. 

LUZZO,  SCOLARI 

Tildi  sono  occupati ,  chi  a  dipingere  ,  chi  a  disegnare.  Sopra  un 
cavalletto  a  destra  è  un  quadro,  rappresentante  un  guerriero 
spagnuolo.  La  più  ingenua  allegria  regna  sul  volto  di  tutti;  il 
solo  Luzzo  è  accigliato  e  pallido. 

SCOLARI 

Viva  la  gloria, 

Viva  l'amor! 

Ambo  sublimano 

ì  nostri  cor. 
Viva  l'Italia, 

Venezia  viva! 

De'  mar  la  diva , 

Del  mondo  onor, 
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Viva  Venezia, 
Viva  l'amori 

LUZZO 

Ma  giusta  madre  e  tenera 
Non  è  de'  figli  ognora. 
Sovente  al  vii  benefica, 
Ingrata  a  chi  1'  onora. 
Terso  '1  suo  nome  a'  posteri 
Da  macchie  non  andrà. 

E  impor  silenzio  a'  posteri 
L' altera  non  potrà. 

SCOLARI 

Né  mai  frenar  queir  invido 
Saprai  tuo  labbro  audace? 

LUZZO 

Dell'alma  assensi  libero 
Lasciare  il  voi  mi  piace. 

SCOLARI 
31a  figli  di  Venezia  (Lasdamlo  a  lavom) 

Noi  tutti  ci  vantiamo, 
Né  '1  biasmo  suo  vogliamo 
Da  qual  sia  lingua  udir. 
I  tuoi  superbi  accenti, 
I  foin  tuoi  lamenti. 
Le  tue  perenni  ingiurie 
Siam  stanchi  di  soffrir. 

LUZZO  )   Insieme 

Son  vane  quest'ingiurie; 
Sdegno  con  voi  garrir. 


ATTO    PRIMO 


SCENA     II. 


IJ 


GIORGIO,  LUZZO,  SCOLARI 


GIORGIO 

Qui  si  contende!  Amici, 
Della  discordia  '1  seme 
Chi  gettava  tra  voi? 

SCOLARI 

Luzzo. 

LUZZO 

Seguite, 
Magnanimi  fanciulli;  inorgoglite 
Del  maestro  al  cospetto! 
Giorgio,  li  stringi  al  petto; 
L'improvvida  baldanza  ne  alimenta; 
Né  sorga '1  dì,  che  del  tu' oprar  ti  penta. 

GIORGIO 

Quale  acerbo  parlar  !  Dell'  arte  è  degno 

Ciascun  di  noi:  fraterno 

Tutti  stringer  ne  debbe  amor  verace. 

SCOLARI 

I.  Ei  della  mutua  pace 
Turba  sempre  '1  seren. 

II.  Venezia  ingrata 
Gode  ognora  gridar. 
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I.  II.  L'  atro  veleno 

Versa  così,  di  che  ha  la  fonte  in  seno. 

GIORGIO 

Quando  i  tuoi  gioghi  alpini, 

Luzzo,  fuggendo,  squallido, 

Irsuto  e  vesti  e  crini, 

Nella  real  Venezia 

Stanco  fermasti  '1  pie, 
Securo  e  lieto  ospizio 

Questa  gentil  ti  die. 
E  qui,  co'  panni  laceri 

Spogliando  rei  costumi, 

A  segno  alto  di  gloria 

Levar  potesti  i  lumi. 

Qui  r  immortai  suo  tempio 

L'  arte  dischiuse  a  te. 

LUZZO 

Ah!  se  meco  puoi  sdegnarti, 
Troppo  offendi  1'  amistà. 
Quant'  io  t'amo,  o  Giorgio,  amarti 
Niun  di  lor  giammai  potrà. 

SCOLARI 

Taci,  Luzzo,  taci,  taci! 
Quegli  accenti  son  mendaci. 

LUZZO 

Tu  li  ascolti,  i]è  di  sdegno?.... 

GIORGIO 

Tant' ardir  travarca  il  segno! 

Gli  scolari  iisi>e(losaiiicnle  si  arretrano.  —  Pausa. 


ATTO    PRIMO  13^ 

Chi  più  m'  ama  più  s'  affretti 
Le  contese  ad  obliar, 
Ne  più  venga  i  vostri  petti 
La  discordia  ad  infiammar. 

SCOLARI 

Tu  lo  brami?  tu  lo  chiedi? 
Spenta  V  ira  in  noi  già  vedi: 
Ma  non  osi  ei  più  Venezia, 
Noi  presenti,  d'oltraggiar. 

GIORGIO 

Placido  ognuno  i  suoi  lavor  riprenda. 
Si  vuol  mente  serena 
E  magnanimi  affetti  ai  nostri  studj. 
Artefice,  che  attinge  a  torbid'onda, 
Vien  che  nell'  opra  il  limo  anco  trasfonda. 

l'utti  ritornano  ai  loro  esercizj.  Giorgio  sì  pone  a  dare 
gli  ultimi  tocchi  al  guerriero  spagnuolo.  —  Pausa. 


SCOLARI 

L 

Viva  la  gloria! 

H. 

Viva  l'amor! 

L  11. 

Arabo  sublimano 

I  nostri  cor. 

GIORGIO 

È  ver,  sublimano 

I  nostri  cor. 

GIORGIO,   SCOLARI 

Viva  la  gloria  ! 

, 

Viva  l'amor! 
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LUZZO 

Ma  questa  gloria. 
Ma  quest'  amor 
Governo  orribile 
Fan  d'  ogni  cor. 

La  tua  Venezia, 
Che  laudi  tanto, 
Oggi  a  Vecellio 
Dà'l  primo  vanto. 

E  in  quella  Venere, 
Che  ci  ferì, 
Fors'  altra  immagine 
Amor  scolpì. 

GIORGIO 

Se  di  Tiziano  il  merto 
Chiede '1  sovrano  serto, 
Candid'  omaggio  all'  emulo 
Primiero  io  renderò. 

Ma  s'  uom  V  audace  sguardo 
Alzi  alla  donna  ond'ardo. 
Vendetta  memorabile 
Far  del  fellon  saprò. 


ATTO    PRI3I0  15 


SCENA     HI. 

ROBERTO,  CONSALYO,  INES,  VITTORIA, 
DAME,  CAVALIERI,  GIORGIO,  LUZZO,  SCOLARI 

ROBERTO 

Don  Consalvo;  e  lo  segue 

Di  dame  e  cavalier  nobile  schiera. 

Entrati  gli  annunziati  personaggi,  il  servo  parte. 
Giorgio  va  loro  incontro:  gli  altri  lasciano  il  lavoro. 

GIORGIO 

Ah  !  di  cotant'  onor  quest'  alma  è  altera. 

CONSALVO 

Ecco,  maestro,  il  giorno, 

Che  appien  degna  mostrar  del  valor  vostro 

L' effigie  mia  dovete.  Or  dunque  il  velo 

Tolgasi,  e  al  guardo  nostro 

L'opra  rifulga.  Ines  medesma  e  questa 

D'ispane  dame  e  cavalieri  eletta 

Meco  venirne  desiar. 

GIORGIO 

(Accennando  il  quadro)  Mirate. 

INES,  VITTORIA,  DAME,   CAVALIERI 

È  desso!  è  desso  invero! 

0  maraviglia!  o  sommo  magistero! 

INES 

A' posteri  più  tardi   (con  somma  dolcezza) 

Sole  andranno  del  zio  l'alme  sembianze? 
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Vogliate,  0  Giorgio,  la  nepote  ancora 
Effigiar,  che  al  par  di  lui  v'  onora. 

Gli  altri  Spagnuoli  intanto  vanno  osservando  le  varie  opere , 
ma  tornano  sovente  al  ritratto. 

A  voi  simìl  Venezia 
Non  ha  pittor,  nò  Roma. 
D'Urbin,  Fiorenza  e  Felsina 
Per  voi  la  gloria  è  doma. 
(Sotto  voce)  Giorgio,  d'  un'  alta  vergine 
Dolce  sospir  tu  sei.... 
Piidirlo  io  non  dovrei, 
Ma  freno  amor  non  ha. 

Cessa,  crudel,  di  fingere! 
Troppo  ì  mio  cor  tu  vedi.... 
A'  voti  miei  deh  cedi  ! 
Abbi  di  me  pietà. 

CONSALVO,  VITTORIA,  DAME,   CAVALIERI,    SCOLARI 

Eterna  in  questa  tavola 

mia 
L' immagin         vivrà, 
sua 

GIORGIO 

Dama,  stupor  mi  destano 
Le  lodi,  i  sensi  vostri! 
Cotanto  il  voi  distendere 
Non  dassi  a'  merli  nostri.... 
(Sotto  voce)  Volgete,  eccelsa  vergine, 
A  più  sublime  oggetto 
11  nobil  vostro  affetto.... 
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Giorgio  mentir  non  sa. 

Ines  crucciata  si  avvicina  a  Vittoria. 
CONSALVO,  VITTORIA,  DAME,  CAVALIERI 

Qui  dell'  arte  d' Apelle  è  la  reggia  : 
Non  che  mastro,  voi  sete  qui  re. 
Qui  rapita  la  mente  vaneggia 
In  un  bello,  che  umano  non  è. 

SCOLARI 

Questa,  è  vero,  di  Giorgio  è  la  reggia, 
Ma  più  lieto  ei  qui  vive  d'  un  re. 
Chi  presume  agguagliarlo  vaneggia, 
Chi  non  l'ama  cortese  non  é. 

GIORGIO 

Se  ardisco  il  pie  sospingere         , 
A  non  volgar  viaggio,  ■ 

È  del  bel  sole  italico 
Quel  che  m' ispira  un  raggio. 
Del  sol,  che  all'Alpe  brilla 
Vago  non  men  che  a  Scilla; 
Per  che  alla  gloria  anelano 
Da  Scilla  all'  Alpe  i  cor.  )  insieme 

INES 
Sotto  voce  a  Vittoria, 

Ah!    spiega  sovr'ogni  anima 
La  voce  sua  l' impero. 
Come  il  bel  sole  italico 
Splende  quel  ciglio  altero. 
Fior  si  giocondo  invano 
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Chiedi  al  giardino  ispano.... 
A  lento  foco  struggere 
Per  lui  mi  sento  il  cor. 

LUZZO 

Ad  alcune  dame  ,  che  gli  sono  vicine. 

Altri  pur  anco  a  mietere 
Sudate  palme  intende.  }   ^'"'^'"^ 

Fecondo  il  sole  italico 
A  mille  alme  risplende.... 
Ma  di  fortuna  ai  strali 
Non  reggono  i  mortali; 
E  spesso  ella  trafiggere 
Gode  i  più  nobil  cor.  / 

SCOLARI 
Mira    di   LuZZO  in  volto  (Fra  essi) 

Quanto  livor  è  accolto. 
Sente  straziarsi  l' invido 
A  brano  a  brano  il  cor. 

VITTORIA 

Ines  diman  vi  attende  (Sotto  voce  a  luzzo 
Quattr'  ore  anzi  '1  meriggio. 

LUZZO 

Verrò...  ma... 

VITTORIA 

Ritentar  l'ultima  prova 
Questa  notte... 

LUZZO 

Comprendo I  A  me  s'affidi: 


ATTO    PRIMO  19 

Emilia  sgombrerà  da  questi  lidi. 

INES 

Della  propinqua  notte  in  canti  e  danze 
Molte  dispenseremo  ore  soavi. 
Giorgio,  voi  pur  verrete? 

GIORGIO 

Che  dite?  oh  quale  onori...  Ma  co' patrizi, 
Dama,  l'artista  umìl  mescer  vorrete? 

CON SALVO 

Vostra  fama  v'  innalza  Ano  a  noi. 

INES 

Ebben,  verrete  voi? 

GIORGIO 

Scortese  a  favor  tanto 
Mostrarmi  non  degg'io. 

INES 

Non  mi  fallir  la  tua  promessa!...  Addio!  (Sotto  voce) 

INES;   CONSALVO,  VITTORIA,    DAME,  CAVALIERI 

A  tarda  vi  serbino 
Vecchiezza  i  destini. 
La  pallida  invidia 
Domata  s' inchini , 
Udendo  di  Giorgio 
Le  glorie  cantar. 

INES,  CONSALVO,  VITTORIA,  DAME,  CAVALIERI,  SCOLARI 

Ognor  de'  suoi  vanni  ^ 

All' ombra  benefica,         / 
Da  tutti  gli  affanni 
h'  augusta  Venezia 
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Un'alma  sì  nobile 
Si  pregi  campar. 

GIORGIO 

A  voti  sì  teneri 
Di  stima  e  d'  amore 
Rispondano  i  palpiti 
Del  grato  mio  core, 
Che  i  labbri  non  valgono^ 
Né  in  parte  a  spiegar. 

LUZZO 

Ah!  voti  sì  teneri 
Di  stima  e  d' amore... 
0  Giorgio,  commovono 
A  sensi  '1  mio  core, 
Che  i  labbri  non  valgono 
Né  in  parte  a  spiegar. 

I  personaggi  spagnuoli  escono.  Giorgio  e  tutti  gli  altri  li  seguono. 


Insieme 


ìltto    ss^oudo 


Ingiustissimo  amor,  perchè  si  rado 
Corrispondenù  fai  noslii  desiri? 

ARIOSTO 


SCENA     I. 

stanza  in  casa  di  Emilia.  —  É  notte. 

EMILIA,  LUZZO 


EMILIA 

Dunque  il  sospetto  è  già  crudel  certezza! 

LUZZO 

Poni,  Emilia,  ogni  dubbio.  Il  traditore 

D'  ambizioso  amore 

Arde  così  per  la  superba  Ispana, 

Che  a  tutti  è  conta  la  sua  fiamma  insana. 

EMILIA 

Scellerato,  m' ingannasti 
Con  quel  volto  lusinghiero! 
Mille  volte  a  me  giurasti 
D' antepormi  al  mondo  intero. 
Tu  se' l'angiolo,  dicevi, 
Che  sublima  il  genio  mio; 
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Sempre  sola,  dopo  Iddio, 

Regnerai  su  questo  cor 

Ma'l  capriccio  nascondevi 
Sotto '1  manto  deiramor. 

LUZZO 

Or  più  di  vani  accenti, 

D'inutili  lamenti, 

Tempo,  Emilia,  non  è.  S'ei  ti  tradia, 

Vinci  te  stessa  e  lo  spergiuro  oblia. 

Orfana  e  sola,  qual  tu  sei,  del  volgo 

Agli  scherni  sottrarti 

Speri  per  te  medesma?  assai  t' inganni. 

Pensa  allo  stato  orrendo.... 

EMILIA 

Ma,  né  teco  fuggendo 

Provveggo  saggiamente  a'  casi  miei. 

LUZZO 

E  che!  dell'amor  mio  certa  non  sei? 

SCENA     II. 
ANNA,  EMILIA,  LUZZO 

ANNA 

Giorgio,  Giorgio  è  qui  presso.  (Parte) 

EMILIA 

Or  va  ,  ti  cela 
Nella  più  interna  stanza. 

LUZZO 

Dada!.... 
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EMILIA 

Va',  non  tardar.  —  Alma,  costanza, 

Luzzo  si  ritrae  in  una  stanza   a  destra. 


SCENA    III. 

GIORGIO,    EMILIA 

GIORGIO 

Dolce  amor  mio....  Che  veggio? 

Tuttor  mesta  così!  —  Rispondi.  ^—  Ingrata, 

Stanco  dunque  mi  vuoi?  —  Lunga  fiata 

È  che  il  tuo  cor  (  ben  me  n'  avvidi  )  ha  spenta 

Quella,  ch'accende  il  mio,  fiamma  gentile!  — 

E  a  tacer  segui?  Ah!  vile, 

Stolto  sarei,  se  più  durar  potessi 

De' volubili  tuoi 

Modi  r  impero.... 

EMILIA 

Ebben,  parti  se  vuoi. 
Del  tuo  gran  core  è  indegna 
Quest'umile  fanciulla. 
Donna  è  di  te  sol  degna 
Nata  in  superba  culla. 
Sortita  il  suolo  a  radere 
L'aquila  il  ciel  non  ha. 

GIORGIO 

Di  me,  di  te  non  degno 
Questo  crudel  sospetto! 


24  GIORGIONE    DA    CASTELFRANCO 

Virtù,  costanza  han  regno, 
Tu'l  sai,  di  Giorgio  in  petto; 
Né  vili  sensi  accogliere 
Giammai,  giammai  potrà. 

EMILIA 

Crederti  deggio? 

GIORGIO 

Emilia , 
Sì  noto  a  te  son  io? 

EMILIA 

Dunque  soave  a  Giorgio 
Tuttora  è  l'amor  mio? 

GIORGIO 

Più  che  del  sole  il  riso 
Nel  mesto  verno  a'  fior. 
Guardami,  o  cara,  e  in  viso 
Mi  vedrai  pinto  il  cor. 

GIORGIO,  EMILIA 

Pensa,  ch'é  presso  a  volgere 
Il  terzo  anno,  che  a  te 
Sacrai  gli  affetti,  e  candida 
Sempre  serbai  mia  fé. 

EMILIA 

Or  via,  cessino  i  dubbi.  A  me  daccanto 
Siedi,  0  Giorgio,  e  a  quel  canto 
Sciogli  dolce  la  lingua,  il  qual  da  pria 
Schiuder  ti  seppe  a  questo  cor  la  via. 

GIORGIO 

Perdona,  o  cara,  io  deggio.... 
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EMILIA 

Che?.... 

CxIORGIO 

Di  Consalvo  un  geniale  invito 
Vuol  che  innanzi  l'usato...-. 

EMILIA 

Pensi  a  lasciarmi,  ingrato? 

Ah   no!   Sediam.    (Frenandosi  a  stento) 
GIORGIO 

Noi  posso. 

EMILIA 

Noi  puoi?  noi  puoi?....  ripeti 
Questo  accento,  se  sai.  (iratissima) 

GIORGIO 

Odi.... 

EMILIA 
Rimanti  !    (lUsolutissima) 
GIORGIO 

Ascolta.... 

EMILIA 
Intesi  assai.  (  Parte  furibonda  ) 


SCEJSA     IV. 

GIORGIO 

Emilia,  un  sol  momento, 

Odimi,  prego!  Emilia!  —  Oh  rabbia!  —  A  tanto 

Giunger  potè?  —  Ma  di  schernirmi  1  vanto, 
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No,  folle,  non  avrai. 

Forse  pentirti,  o  disleal,  dovrai.  (Pane) 

Seguono  alcuni  istanti  di  pausa. 

SCENA    V. 
EMILIA,  LUZZO 

EMILIA. 

Partì  l'indegno!....  Ah,  perchè  mai  non  posso 
Vendicarmi? 

LUZZO 

Ti  basti 
Spregiarlo,  Emilia.  Anch'io,  ben  sai,  l'amava, 
Pria  che  in  lui  ravvisassi  alma  sì  prava. 

EMILIA 

Giura  che,  quando  il  Tevere 
Sul  margin  suo  n'avrà, 
In  santo  nodo  Emilia 
Congiunta  a  te  sarà. 

LUZZO 

Giuro  che,  quando  il  Tevere 
Sul  margin  suo  n'  avrà , 
In  santo  nodo  Emilia, 
Congiunta  a  me  sarà. 

EMILIA 

Di  te  mi  fido. 
Ma  tommi  ratto  a  quest'  infausto  lido. 

LUZZO 

Or  chiama  in  testimonio 
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Ta  pur,  tu  pure  il  cielo, 

Che  quel  fellon  dal  ciglio 

Fé'  giù  cadérti  il  velo  : 

Che  qual  da  un  sogno  orribile 

Alfin  ti  risvegliasti: 

Che,  quanto  l'empio  amasti. 

Brami  odiarlo  alfin. 

EMILIA 

Sì,  chiamo  in  testimonio 
Di  mie  parole  il  cielo. 
Giorgio  medesmo  al  ciglio 
Testé  mi  tolse  il  velo. 
Come  da  un  sogno  orribile 
Sento  destarmi  omai: 
E  quanto  Tempio  amai 
Bramo  odiarlo  alfin. 

Lazzo  parte  giubilante.  Emilia  si  ritira  in  altra  slama, 

SCENA    VI. 

MagaiGco  salone  splendidamente  illuminato. 

CONSALVO,  INES,  VITTORIA,  GIORGIO, 
Gentildonne,  Gentiluomini,  Dame,  Cavalieri 

Tutti  sono  seduti  su  pomposi  sedili  disposti  all'  intorno.  In  parte 
rilevata  è  wn'  orchestra  con  molti  sonatori.  In  fondo  varj  paggi 
e  servi.  Segue  una  danza,  terminata  la  quale ,  tutti  sorgono. 

CONSALVO 

Or  che  tace  la  danza, 

Vogliate,  0  Giorgio,  sul  gentil  liuto 
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Una  dolce  canzone.... 

GIORGIO 

Allor  che  muto 
Alla  letizia  è  '1  cor,  gioconde  note 
Sciorre  il  labbro  mal  puote. 

INES 

Colei,  che  tutti  i  suoi  pensieri  usurpa, 
Qui  non  è  seco....  e'I  fervido  amatore.... 

GIORGIO 

Sì!  la  cagion  di  mia  tristezza  è  amore. 

CORO 

Degnate,  Ines,  d'un  canto 
Farne  don  prezioso. 

INES 

Paggi.  —  Un  liuto  e  un'  arpa.  —  Inclite  dame , 

Egregi  cavalieri, 

Il  desir  vostro  emmi  comando.  E  Giorgio, 

Che  di  pittor  sovrano  al  vanto  aggiugne 

D'un  angelo  la  voce. 

Signori,  ad  ascoltarlo  ei  pur  v'  invita. 

CONSALVO,  VITTORIA,  CORO. 

Come  al  mattin  la  rosa 

Elia  si  porge  ognor  cara  e  vezzosa. 

I  pcKjyi  recano  i  chiesti  strumenti,  e  i  servi  collocano  nel  mezzo 
due  sedili,  di  fronte  l'uno  all'altro,  su  cui  siedono  Ines  e 
Giorgio.    Tutti  gli  altri  riprendono  il  loro  posto. 

INES 

Dopo  un  preludio  sull'arpa. 

Sparsa  il  crin,  diffusa  in  pianto. 
Una  vergine  si  asside 
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Del  Castel  nativo  appiè. 
Sventurata,  le  sorride 
D'Aragona  indarno  il  sole! 
Giace  r  arpa  a  lei  daccanto 
Fra  r  erbetta  e  le  viole, 
Ma  più  cara  a  lei  non  è. 
Obliate  —  le  carole , 
Già  si  grate  —  ha  V  agii  pie. 
Stranier  garzone,  ahi!  misera, 

Un  giorno  a  lei  s' offrì , 

E  tosto  le  rapì 

Del  cor  la  pace. 
Sei  vide  e  rise  il  barbaro, 

Da  lei  fuggendo  a  voi!.... 

Essa  qual  neve  al  sol 

Tutta  si  sface. 

VITTORIA,  CORO  DI  DONNE 

Dell'  alta  donzella  l' istoria  funesta 
Oh  quanta  pietade,  quant'  ira  mi  desta  ! 
Nè'l  fulmin  t'aggiunse,  villano  stranier? 

}  Insieme 
CONSALVO,  CORO  DI  UOMINI 

Ah!  d'Ines  il  canto  è  canto  celeste, 
È  canto,  che  piove  nell'alme  più  meste 
Un  raggio  divino  d'arcano  piacer. 

GIORGIO 

Dopo  un  preludio  sul  liuto. 

Sotto  il  vago  italo  cielo 
Un  modesto  giovinetto 
Vive  in  braccio  dell'  amor. 
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Che  gli  cai,  se  in  umil  velo 
Si  ravvolge  il  caro  obietto? 
Brama  avara  non  germoglia, 
Non  superba  edace  voglia 
Nel  tranquillo  del  suo  cor. 
Basta  a  lui  —  eh'  a'  voti  sui 
La  gentil  risponda  ognor. 
Quand'ecco  in  manto  splendido 

Fanciulla  a  lui  gridar: 

«  Sola  vogl'  io  regnar 

Sull'alma  tua.  » 
Ei  fugge  —  ella  T  insegue... 

Prega...  s'  adira  al  ciel  — 

Disposa  quel  fedel 

La  donna  sua. 

CONSALVO,  VITTORIA,  CORO 

Viva  Giorgio,  alla  voce  soave 
Più  che'l  dolce  romito  usignuoli 
D'  ogni  cor  ei  sa  volger  la  chiave, 
E  spirarvi  la  gioia  ed  il  duol. 

INE  s 

Sparsa 'l  crin,  diffusa  in  pianto  ec. 

}    Insieme. 
GIORGIO 

Sotto  il  vago  italo  cielo  ec. 

Tutti  Sorgono  e  si  fanno  intorno  ad  Ines  e  a  Giorgio. 
L' orchestra  della  scena  riprende  a  sonare. 

CONSALVO,  VITTORIA,  CORO 

Non  è  dato  più  dolce  melode, 
Fuor  che  in  cielo  a' beati,  fruir. 
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Chi  v'  ascolta  già  quasi  pregode 
Un  diletto,  che  invita  a  morir. 

Ines  e  Giorgio  rendono  grazie  con  cenni.  Poi  si  avvicinano 
turbatissimi  e  parlano  a  bassa  voce. 

INES 

Ah  crudele!  pingesti  '1  mio  fato 
Neil'  istoria  del  folle  garzon , 
Com'  io  pinsi  '1  tuo  cor  snaturato 
E  i  miei  guai  nell'Ispana  canzon.l 

GIORGIO  \  Insieme 

Senza  sdegno  i'  v'  apersi  'l  mio  fatoj 
Nell'istoria  del  fido  garzon, 
Ma  nel  vile  straniero  esecrato 
Me  non  pinse  la  vostra  canzon.     / 

Ambidue  sì  confondono  nella  folla. 
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Or  li  puote  appaier  quant'  è  nascosa 
La  verilade  alla  genie;  ch'avvera 
Ciascuno  amore  io  se  laudabil  cosa. 

DANTE 


SCENA     I. 

stanza    nell'  appartamento    d'  Ines. 

LUZZO,  VITTORIA 

Entrano  dal  mezzo:   Vittoria  chiude  tosto  la  porta. 
VITTORIA 

Qui  l'attendete,  or  or  verrà. 

Ella  esce  a  destra,  Luzzo  sta  alquanto  silenzioso. 
LUZZO 

Superba 
E  folle  a  un  tempo!....  t'avvedrai,  se  lieta 
Farti  desio.  — Luzzo  comprar  con  l'oro! 
E  perchè?  per  punir  chi  mi  soverchia 
Nel  sentier  della  gloria.... 
L'uomo,  la  cui  vittoria 
M'è  più  cruda  che  morte.... 
L'  uomo  che  bramo  e  spero  e  render  voglio 
Misero  eternamente. ..e 
Misero  più  che  non  son  io!  —  D'un  soglio 
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Per  vendicarmi  ancor  farei  rifiuto!  — 
E  tu,  Ines,  t'  avvisi, 

Che  a  prò  di  lui....  che  a  render  te  felice?.... 
lo  che  il  mondo  vorrei  tutto  infelice! 
Ma  della  rabbia, 

Che  mi  martora, 

Ma  dell'  incendio, 

Che  mi  divora , 

0  stolti,  vittime 

Vi  renderò. 
Forse,  dal  giubilo 

De' vostri  mali 

Ristoro  e  balsamo 

Alle  mortali 

Piaghe  dell'  anima 

Ritroverò. 

SCENA     II. 

INES,  VITTORIA,  LUZZO 

Luszo  fa  ad  Ines  un  inchino  profondissimo  ;  ed  ella  appena 
^  piega  il  capo,  e  va  a  sedersi. 

VITTORIA 

Sì,  ti  giova  sperar  che,  quando  lungi 
La  perfida  sirena 

Da  Giorgio  fia,  del  cor  di  lui  signora 
Farti  potrai. 

INES 

Oh!  amica,  egli  l'adora. 
Se,  quanto  or  non  mi  pregia,  indi  abborrita 
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Da  lui  foss'  io?... 

LUZZO 

(Rispettosissimo)       Vano  tlmoF.  La  grande 

Alma  di  Giorgio,  allor  che  infranto  il  nodo 

Veggia,  che'l  tiene  all'impudica  avvinto, 

Da'  sovrumani  pregi  vostri  vinto 

Di  leggieri  sarà.  —  Di  voi  non  meno 

Io  l'amo:  e,  perchè  l'amo, 

D' obbedirvi  acconsento.  A  lui  s' accresce 

Merto  dall'amor  vostro.  Un  giorno  al  seno 

•Novellamente  con  V  affetto  antico 

Ei  stringer  debbe  il  suo  verace  amico. 

VITTORIA 

Ines,  risolvi  omai.  L'ora  è  già  presso 

Che,  lasciate  le  piume, 

A  te  suole  venirne  il  tuo  gran  zio. 

INES 

Ebben,  dell'amor  mio 

L'opra  secondi  il  ciel!  Luzzo,  quest'oro 

Agevoli  r  impresa. 

Gli  porge  alteramente  una  borsa.  Ei  la  riceve  con  tm  sorriso  in- 
fernale,  che  dee  manifestarsi  allo  spettatore  soltanto.  Odesi 
remore  presso  alla  porta  di  mezzo, 

VOCE 

Invan  mi  fia  contesa 
Di  lei  la  vista. 

INES 

Qual  fragori 

LUZZO 

Qual  voce! 
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VOCE 

Attenderò. 

INES 

Chi  temerario  ardisce 
Nella  contigua  stanza?.... 

LUZZO 

Io  non  m'inganno, 
D'Emilia  udii  la  voce. 

INES 

(Balzando  in  piedi)  Essa  I   e  fia  VerO  ? 

Ah  !  noi  credo...  ma  pur...  al  sol  pensiero 
Arder  mi  sento  in  ogni  vena  il  sangue!  — 

LuZZO,  la  entro!   (Additandogli  le  stanze  a  sinistra) 
LUZZO 

E  che?.... 

INES 

Dell'  opre  mie 
Ragion  forse  a  voi  debbo?  Ite,  l'impongo. 

VITTORIA 

Deh!  non  si  perda  in  un  istante  il  frutto 
Di  molte  cure. 

INES 

lo  voglio 
Accertarmi  del  ver.  Tosto  obbedite,  (a  luzzo) 
Né,  senza  un  cenno  mio,  mostrarvi  ardite... 
Ma  no:  Luzzo,  restate. 

A  un  gesto  amichevole  d' Ines ,  Vittoria  esce  dalla 
porta  di  mezzo  e  tosto  ritorna. 

Or  si  vedrà.  (Siede) 
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VITTORIA 

Dessa  ! 

INES 

Proceda. 

VITT'ORIA 

Entrate. 

SCENA     III. 
EMILIA,  INES,  LUZZO,  VITTORIA 

EMILIA 

Una  diserta,  un'orfana, 
Gran  dama,  in  me  vedete, 
Cui  neir  amor  di  Giorgio 
L'  unico  ben  togliete. 
A'  piedi  'l  precipizio 
Schiuso  per  voi  mi  veggio... 
Pietà,  pietà  vi  chieggio 
In  nome  dell'onori 

LUZZO 

Avvicinatosi  ad  Emilia,  le  dice  a  bassa  voce 

Stolta,  spergiura,  il  perfido 
Dunque  idolatri  ancor? 

IxNES 

Cessa,  colomba  candida, 
Cessa  i  pietosi  lai! 
Quand'  alla  tua  grand'  anima 
r  fui  molesta,  errai.... 
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Ma  tal  beltà,  sì  tenero, 
Fervido  cor,  sì  puro, 
No,  giovinetta,  il  giuro, 
Io  non  credeva  in  te. 

LUZZO 

Ad  alta  voce ,  con  doppia  significazione. 

Degna  tu  cogli,  Emilia, 
Dell'opra  tua  mercè. 

INES 

Sorgendo  ,  con  la  piti  grande  ira . 

Svergognata  quanto  audace, 
Va',  sottratti  a' sguardi  miei. 
Qual  cometa  alla  mia  pace 
Splendi  infausta;  ma  non  sei, 
Non  sei  tal,  eh'  all'  armi  segno 
Io  ti  ponga  del  mio  sdegno: 
Sol  di  sprezzo  ti  punisco.... 
Ma  t'è  gloria  questo  ancor. 

EMILIA 

A  una  veneta  donzella 

Tant' insulto  da  un'ispana? 
Mentr'  a  te,  come  alla  stella 
Mi  rivolsi,  o  disumana, 
Alla  stella,  che  la  via 
M' additasse,  eh'  i'  smarria  !... 
Della  speme  inorridisco. 
Ch'io  riposi  nel  tuo  cor. 

LUZZO 

Frena,  ornai,  quel  labbro  insano, 
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Vieni  meco,  a  lei  t' invola. 
Io  commetto  in  te  la  mano, 
S'anco  ardisci  una  parola!.... 
Taci,  Emilia,  taci,  trema! 
L'ira  mia  non  far  estrema... 
Vieni,  seguimi...  arrossisco 
Del  tuo  improvvido  furor. 

INES,  EMILIA,  LUZZO 

La  togliete  al  mio     j 

Sì,  fuggiamo  il  suo  |  cospetto. 

Ah!  ti  togli  al  suo    ) 

Ch'  io  frenarmi  più  non  so. 

Tanta  rabbia  nel  mio  petto 

Non  ancora  divampò. 

Luzzo  ed  Emilia  escono  dal  mezzo.  Ines  e  Vittoria 
si  ritirano  a  destra. 

SCENA     IV, 

Stanza  in  casa  di  Giorgio. 

GIORGIO 

Oltre  il  meriggio  è'I  sol,  né  Luzzo  ancora. 
Né  gli  altri  miei,  ben  più  che  alunni,  amici 
E  fratelH  vegg' io!  —  Quanto  se' grave. 
Solitudine,  allora 
Che  ci  serpe  nel  seno 
Di  mestizia  '1  sottil  lento  veneno.  — 
Oggi  tutto  di  noia  emmi  sorgente. 
L'arte,  che  tanto  adoro, 
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L'  arte  medesma  invano 

Richiama  all'opre  usate  or  la  mia  mano. —  iPausu) 
Come,  ma  come,  ahi!  giungere 

Fino  al  tuo  cor  poteo, 

E  tal  radice,  Emilia, 

Stendervi  il  dubbio  reo?  — 

Ma,  chi  può  dir,  se  sazio 

Di  me  non  sia  quel  core! 

Se,  vólto  ad  altro  amore, 

Di  vii  pretesti  in  traccia 

Non  corra  avidamente!... 

Che  dico?...  0  ciel!...  demente 

Lo  sdegno,  il  duol  mi  fa. 
No,  quella  candid'  anima 

Così  mentir  non  sa. 

A  lei  si  corra....    (Per  uscire) 

SCENA     V. 

SCOLARI,  GIORGIO 

SCOLARI 

0  Giorgio, 
Di  veneta  costanza 
Armati.... 

GIORGIO 

A  che? 

SCOLARI 

Dolore , 
Ch'  ogni  misura  avanza... 
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Un'empia...  un  traditore!... 

GIORGIO 

Su  via,  seguite. 

SCOLARI 

Emilia.... 

GIORGIO 

Ebben  ? 

SCOLARI 

....Più  tua  non  è. 

GIORGIO 

Ahi!...  morta?.... 

SCOLARI 

No:  d'  obbrobrio!... 

GIORGIO 

Menzogna  ! 

SCOLARI 

Ascolta... 

GIORGIO 

È  vano, 
A  lei  men  volo. 

SCOLARI 

0  misero! 
T'  arresta...  un'  altra  mano 
Colse  quel  fior. 

GIORGIO 

Tacete, 
0  r  ira  mia  temete  !  (si  avvia) 

SCOLARI 

Fuggì,  fuggì  la  perfida 
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Con  Luzzo  a  Chioggia. 

GIORGIO 

Ohimè  ! 

Giorgio  rimane  alcuni  istanti  come  di  pietra. 

Sogno,  0  son  desto? 

SCOLARI 

In  braccio 
Dell'  amistade  or  sei. 

GIORGIO 

Ma  dunque  è  ver?  Y  iniqua... 

SCOLARI 

Più  rammentar  non  dei. 

GIORGIO 

Raggiunga  mia  vendetta 
La  coppia  maladetta.... 

SCOLARI 

Ferma.... 

GIORGIO 

Se  pur  mi  amate, 
Libero  mi  lasciate. 
Morir,  morir  mi  sento, 


Se  i  vili  non  inseguo. 

SCOLARI 

Che  speri?  i  remi  e'I  vento 

Lungi  1 

Cedi.... 


Lungi  li  han  tratti  omai... 


GIORGIO 

Né  v'ingannate? 
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SCOLARI 

Ti  calma,  e  '1  tutto  udrai. 

GIORGIO 

Sì,  tutto  nelle  viscere 
M'entri  il  pugnale  alfin. 

SCOLARI 

Mentr'  a  diporto  insiem  givamo, 

Luzzo  veggiamo, 
In  lungo  ammanto,  fuor  di  nostr'uso, 

Tutto  rinchiuso. 
Che  velocissimo  recide  un  calle.' 

Tosto  alle  spalle 
Di  lui  ci  guida  curiosa  brama. 

S'arresta,  e  chiama. 
Ecco,  di  Chioggia  mossa  è  una  barca: 

Dietr'  esso  varca 
Della  laguna  non  breve  tratto: 

Permansi  a  un  tratto. 
Colei  discende  —  noi  l'appressiamo; 

L'interroghiamo.... 
Ma  ratto  entrambe  quell'  alme  prave 

Saigon  la  nave. 
Emilia  grida:  Quanto  mirate 

A  lui  recate. 
Più  mai  vedermi  non  speri '1  vile.... 

GIORGIO 

Basta  !  è  già  nel  mio  cor  tutto  lo  stile. 

Entra  precipitoso  in  una  stanza  a  destra. 
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SCOLARI 

Amico  sventurato, 

Noi  sempre  ti  sarem  fedeli  a  lato. 

Giorgio  ritorna  col  berretto  in  capo,  il  mantello  gittato  sul 
braccio  sinistro.  Cammin  facendo  si  pone  alla  cintura  un 
pugnale.  Gli  scolari,  veggendolo  diretto  per  uscir  dalla  porta 
di  mezzo,  vogliono  intercidergli  il  passo. 

GIORGIO 
Scostatevi,   O  mi  sveno!   ( sguainando  V arme) 

Gli  scolari  gli  fanno  posto.  Egli,  giunto  sulla  soglia,  si  volge  e 
dice  loro  con  accento  disperato: 

GIORGIO 
Addio,  fratelli!   addio!!    (Esce  precipitoso) 
SCOLARI 

(Seguendolo)  Scguasi  almeno. 


SCENA    VI. 

Piccolo  piazzale  con  case  povere  sulla  laguna.  Alla  riva 

è  una  sola  gondola.  In  distanza  molte  barche  diverse  moventi 

a  varie  direzioni. 

ANTONIO 

a 

Esce  mestamente  a  lento  passo  da  una  delle  casucce,  e  va  a  sedersi 
sulla  poppa  della  gondola.  Odonsi  in  qualche  distanza 
i  seguenti   canti. 

I.  La  mi'Annina  in  gondoletta, 

Al  bel  raggio  della  luna, 
Fu  iersera  qui  soletta 
Meco  i  zeffiri  a  goder. 


Al  GIORGIONE    DA    CASTELFRANCO 

li.  Si  fa  grossa  la  laguna; 

Voga,  voga,  o  gondolier. 

I.  Ascoltate.  Ha  la  mi'  Annina 

Bianca  fronte  e  chioma  bruna 
Come  al  sole  la  marina 
Splende  l' occhio  lusinghier. 

II.  Si  fa  grossa  la  laguna; 

Voga,  voga,  o  gondolier. 


SCENA    VII. 

GIORGIO,  ANTONIO 

Giorgio  arriva  correndo.  Guarda  intorno,  e  come  non  vede 
vicina  altra  barca,  si  appressa  ad  Antonio. 

GIORGIO 

Due  ducati,  se  a  Chioggia  mi  guidi. 

Antonio  si  ricusa  con  un  dimenar  del  capo. 

Quattro!  —  Dieci! 

ANTONIO 

(Sciogliendo  la  fune)  Montate,  0  sigHOr. 

Giorgio,  salita  la  barca,  getta  il  mantello,  e  si  pone  a  vogare 
a  prua  disperatamente. 

SCENA    Vili. 

SCOLARI,  GIORGIO,  ANTONIO 

SCOLARI 

Giorgio,  a  legno  si  fragil  t'aflìdi? 
Giorgio!  Giorgio! 
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ANTONIO 

Ci  salvi '1  Signor! 

La  gondola  fugge  dalla  vista  degli  scolari, 
SCOLARI 

I.  Che  faremo,  compagni? 

II.  A  Consalvo 
Tanto  caso  si  voli  a  narrar. 

Per  lui  forse  l'amico  fia  salvo. 
I.  II.    Sì,  né  vuoisi  d'un  punto  indugiar,  (s- aiviano) 

SCENA     IX. 

UN  PUBBLICO  BANDITORE,  SCOLARI 

BANDITORE 

Della  Repubblica  in  nome,  o  popolo, 
Ascolta. 
(Fra  essi)  Un  mcsso  de'  Dieci  egli  è. 

Conviensi  udirlo. 

SCENA  X. 
POPOLO,  SCOLARI,  BANDITORE 

Sulla  piazza,  alle  finestre,  sulle  porte  si  affolla  molta  plebe 
d' ambo  i  sessi. 

BANDITORE 

Mortai  contagio 
Venezia  invase. 
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SCOLARI  ,    POPOLO 

Che  parli?...  ohimè! 

BANDITORE 

Silenzio  !  —  Ai  padri  tosto  l' annunzio 
D' ognun  che  infermi  dessi  recar. 
A  strani  e  a  sudditi  la  legge  provvida 
Per  or  1'  evadere  vieta  e  l' entrar. 

SCOLARI 
Ah!   salvo  è  Giorgio!!    (Fra  essi,  sotto  voce) 
BANDITORE 

Della  Repubblica 
Minaccio  in  nome  ai  trasgressor 
Supplizio  estremo!  —  Udisti,  o  popolo? 

SCOLARI,  POPOLO 

Scolpiti  abbiamo  tuoi  detti  in  cor.  ('^ 

Tutti  si  disperdono  cupamente  silenziosi.    Il   banditore  prosegue 
rapido  la  sua  via. 


(1)  Per  ottenere  l'effetto  che  io  mi  sono  proposto,  è  mestieri 
che  la  parte  del  banditore  sia  sostenuta  da  artista  di  voce  forte  e 
di  sicura  intonazione;  imperocché  egli  non  può  essere  sostenuto  dai 
Cori,  avendo  io  creduto  opportuno  significare  col  silenzio  il  terrore 
del  popolo  per  l'annunziato  contagio,  e  la  estrema  di  lui  riverenza 
per  le  leggi. 


ATTO       QU'ARTO 


Fallir  non  puole  al  segno  la  saetta 

Che  invidia  pinge  contro  un'  alma  grande. 

SOFOCLE 

Trad.  de//' ANGELEiLi 


SCENA    I. 

Piazzale  ,  come  nell'  Atto  precedente.  Albeggia. 

POPOLO 

Uomini  e  donne,  tutta  gente  minuta,  arrivano  da  varie  parti 
mestissimi;  e  si  fermano  dinanzi  all'abituro  di  Antonio. 

DONNE 

Dell'  infelice  Antonio 
Chi  ne  sa  dir  lo  stato? 

UOMINI 

Regna  silenzio  funebre 
Là  entro. 

TUTTI 

Sventurato  ! 
E  la  sua  donna!...  e  i  teneri 
Suoi  fantolini:...  0  Dio^ 
Fa'  che  a  flagel  sì  rio 
Quegl'  innocenti  scampino  ! 
Abbi  di  lor  pietà! 
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DONNE 

Che  avvenne  dell'incognito, 
Ch'egli  guidava  a  Chioggia? 

UOMINI 

Su  lui  le  stelle  piovano 
Di  mali  eterna  pioggia! 

DONNE 

Tacete.  Allor  che'l  fulmine 
Tutti  colpir  minaccia, 
Delira  —  chi  s'  adira, 
Tema  del  ciel  non  ha. 

UOMINI 

È  ver.  Né  forse  il  misero 
Da  lui  contrasse  il  morbo. 

TUTTI 

Era  d' Antonio  livida 

La  guancia  e  l'occhio  torbo. 

VOCI 

Dall'  interno  della  casa  di  Antonio. 

Oh  Dio  ! 

POPOLO 

Quai  grida! 

VOCI 

Oh  Dio! 

POPOLO 

Certo  il  meschin  spirò!  (Pausa) 

DONNE 

Sciogliamo  un  canto  pio 
Per  lui  che  trapassò. 


ATTO   QUARTO  49 

TUTTI 

Inginocchiatisi  davanti  alla  casa. 

Signor,  d'  eterna  requie 

Fa'  dono  all'  alma  sua. 

Sovr'essa  in  tutti  i  secoli 

Splenda  la  luce  tua. 

Riposa  in  pace,  Antonio, 

Dell'  Uno  e  Trino  in  nome. 

Prega  per  noi,  siccome 

Fino  al  sospiro  estremo 

Noi  pregherem  per  te.  (Sorgono) 
Addio!  ci  rivedremo 

Ove  dolor  non  è. 

Gettano  un  bacio  alla  casetta,  poi  tutti  si  ritirano  pigliando 
diverse  direzioni 

SCENA    II. 

Stanza,  come  nell'Atto  III,  Scena  I.  —  É  gran  giorno. 

INES 

11  soffice,   odorato  (Entrando  dalla  destra) 

Guancial  lusinga  vanamente  al  sonno 
Le  mie  pupille.  —  Ahimè!  Giorgio,  e  fia  vero? 
Se  lo  scoppiar  della  tremenda  lue 
Di  Venezia  l'uscir  non  ti  vietava; 
Me,  nipote  a  Consalvo,  e  di  me  stessa 
E  d'un  tesor  dotata, 
Alle  mie  smanie  eternamente  in  preda 
Me  dunque  abbandonavi,  alma  spietata?  — 
Ah  !  si  risvegli  '1  nobile 
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Orgoglio  mio,  che  dorme, 
Ma  non  è  spento  ancor. 

Sì,  ti  ridesta!  e  vendica 
Le  mie  spregiate  forme, 
11  mio  deluso  amor. 

Elisa. 


SCENA    III. 

Entra  dal  mezzo  un'  ancella. 

INES,  ANCELLA 

INES 

Di  Vittoria 
Precedimi  alla  stanza. 

Elisa  china  il  capo,  ed  esce  a  sinislra. 

Di  tanti  oltraggi  '1  cumulo 
Franse  la  mia  costanza. 
Ceda  l'amore  all'odio, 
Ceda  una  volta  il  loco; 
Ardi,  ma  d'altro  foco, 
Misero  core,  alfin! 
Che  parlo?...  ohimè!  vaneggio. 
Punirlo?  ah,  punirei 
La  pupilla  dolcissima 
In  lui  degli  occhi  miei  !  — 
Si  speri  ancor:  che  forse. 
Or  che  da  lui  ritorse 
L'iniqua  donna  il  piede. 
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Fia  che  '1  dovuto  cogliere 
Premio  di  tanta  fede 

M'  assenta  il  mio  destin.  (Parte  a  sinistra) 


SCENA    IV. 

Slaaza  come  nell'  Atto  III ,  Scena  IV. 

SCOLARI,  ROBERTO 

Vengono  dal  mezzo  continuando  un  discorso. 
SCOLARI 

Ma,  s'ei  non  veglia,  (a  Roberto) 
Non  lo  destar. 

Roberto  entra  in  una  stanza  a  destra  pian  piano. 

Forse  all'  angoscia  (Fra  essi) 
Che  ier  1'  oppresse. 
Mesta  in  queir  anima 
Calma  successe. 
Svanito  il  turbine, 
Si  placa  il  mar. 

SCENA    V. 

GIORGIO,  SCOLARI 

SCOLARI 

Andando  incontro  a  Giorgio  con  ilarild. 

Giorgio ,  pria  dell'  usato 

Oggi  venimmo,  d'ammirar  bramosi 
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Anche  una  volta  la  stupenda  effigie 
Del  gran  Consalvo,  innanzi 
Ch'  ei  recar  la  si  faccia... 

GIORGIO 

0  generosi! 
Eccelsa  è  ben  vostra  amistà:  ma  invano 
Pietosamente  un  velo 
Stendete  sul  dolor,  che  il  cor  vi  preme... 
Si,  vano  è '1  simular!...  piangiamo  insieme. 

SCOLARI 

Non  è  stagion  di  lagrime. 

GIORGIO 

Non  è  stagione?...  oh!  amici, 
A  me  non  fia  che  splendano 
Più  mai  giorni  felici. 

SCOLARI 

Deh  !  non  lo  dir,  noi  credere. 
Ovunque  il  bel  si  annida, 
Primo  ciascun  ti  grida 
Nell'arte,  che  all' Itaha 
Giotto  rivendicò. 

)  Iisieme 
GIORGIO 

Ogni  lusinga  è  inutile! 
Qui  nel  mio  cor  si  annida 
Voce  feral ,  che  grida  :  — 
La  stella  tua,  sì  fulgida, 
Per  sempre  tramontò.  — 

SCOLARI 

Fa'  cor,  Giorgio ,  fa'  cor. 
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GIORGIO 

Tutte  mi  sento 
Discior  le  membra. 

SCOLARI 

Siedi. 

GIORGIO 

(Sedendo)  Anco  la  luce 

Più  non  ra'è  cara!  io  sono 
Presso  al  mio  fin. 

SCOLARI 

Che  dici? 

GIORGIO 

Sì,  mei  credete,  amici... 

Ma  di  gemer  cessate!  il  cielo  in  dono, 

In  prezioso  don  m'invia  la  morte. 

SCOLARI 

Tu  fosti  ognor  sì  forte 
Nel  domar  la  fortuna!... 
Or  via,  tutti  rauna 
Gli  spirti  tuoi. 

GIORGIO 

Mirate 
Come  'I  petto  mi  balza.  Oh  quale  arsura  ! 

SCOLARI 

Giorgio! 

GIORGIO 

L' affanno  mio  non  ha  misura. 
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SCENA    VI. 

ROBERTO,  GIORGIO,  SCOLARI 

ROBERTO 

Signor....     (Si  spaventa  dell'abbattimento  di  Giorgio) 
GIORGIO 

Segui. 

ROBERTO 

....Di  voi  chieggon...  due  donne... 

GIORGIO 

Due  donne?  Chi  son  elle? 

ROBERTO 

Ad  ambe  il  viso 
Copre  una  larva. 

GIORGIO 

Amici?.... 

SCOLARI 

Che  pensi? 

GIORGIO 

Ohimè  !  —Va',  le  introduci.  —  Intendi? 

ROBERTO 

A  voi  solo  parlar  vogliono. 

GIORGIO 

0  Dio, 
Fa'  che  mia  mente  non  vaneggi  !  —  Udiste? 
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Qual  è  'l  vostro  pensier  ? 

SCOLARI 

Chi  mai  potrebbe 
Antiveder?... 

GIORGIO 

Non  oso 
Assentire  o  negar. 

SCOLARI 

Tu  di  riposo 
Hai  d' uopo  in  quest'  istante. 

GIORGIO 

È  ver.  —  Se  mai?... 
Se  un  prodigio?...  ma  no...  pur...  non  resisto 
Air  ansia  di  vederle.  —  Amici,  un  punto 
Del  viver  mio  decide!  —  Entrino.  (Roberto  parte) 

E  voi, 
Prego,  là  v'accogliete... 
Ma,  se  '\  chieggia  mio  stato,  a  me  correte. 

SCOLARI 
Su  lui  vegliar  si   vuole.  (Fra  essi,  ritirandosi) 
(ilORGlO 

Par  che  si  oscuri  a  mie  pupille  il  sole.  (Sorge) 
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SCENA    VII. 

INES,  VITTORIA,  GIORGIO 


INES 

Giorgio  ! 

GIORGIO 

Qual  voce!...  Chi  siete? 

VITTORIA 

(Sotto  voce  a  Ines)  '  0    DÌO, 

Quant'é  mutato! 

GIORGIO 

Né  vi  scoprite? 

INES 
Mirami,  O  Giorgio.    (Togliendosi  la  maschera) 
GIORGIO 
(Ricadendo  a  sedere)  IIÌQS  !  ! 

INES 

Son  io. 
Per  te,  qual  vedi,  le  glorie  avite. 
Per  te  '1  mio  fasto,  la  fama  oblio... 
Pensa  qual  foco  mi  strugge  il  cor!  — 
Tu  non  rispondi?  parla,  ben  mio. 
Se  dirmi  —  t'  amo  —  ricusi,  almeno 
Di'  che  pietade  ti  desto  in  seno: 
Di'  che  mi  pregi,  ch'io  speri  ancor. 


ATTO  QUARTO  57 

GIORGIO 

Sorge  di  nuovo;  ma  delira. 

Ah!  dunque  Giorgio  tu  non  scordasti? 
Dunque  pentita  ritorni  a  me? 
S' ancor  tu  m' ami  quanto  m' amasti , 
Di  me  più  lieto  mortai  non  v'  è. 

INES 

Oh  cari  accenti!  Colei  scordasti 
Che  già'l  tuo  core  rapiva  a  me? 
Se  fia  che  m'  ami  quanto  l' amasti, 
Di  me  più  lieta  donna  non  v'  è. 

INES,  GIORGIO 

Oh  gioia!...  al  petto  mi  stringi  ornai!.. 
In  quest'  amplesso  desio  morir. 
Letizia  tanta,  no,  non  sperai 
In  merto  cogliere  de'  miei  martir. 

Giorgio  vacilla:  Ines,  mal  potendo  reggerlo,  si  volge 
affannata  a  Vittoria. 

INES 

Oh  Dio  ! ...  Vittoria.. 

VITTORIA 

(Spaventata)  Che  vcggio?..  ci  manca. 

Lo  ripongono  a  sedere. 
GIORGIO 
Ohimè!   (Con  voce  semispenta) 
INES,  VITTORIA 

Soccorso! 
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SCENA     Vili. 

SCOLARI,  INES,  GIORGIO,  VITTORIA 


SCOLARI 

0  Giorgio?...  ei  svien! 

Uno  di  essi  parte  frettoloso  e  tosto  ritorna  con  un'  ampolla, 
che  fa  odorare  a  Giorgio. 

GIORGIO 

Emilia.... 

INES,  VITTORIA,   SCOLARI 

Emilia.  !   (Ines  s' arretra  stupefatta) 
GIORGIO 

Deh  !  r  alma  stanca 
Lascia  eh'  io  spiri  sovra  '1  tuo  sen  ! 

INES 
Che  feci?  (Vuole  riporsi  la  maschera) 
SCOLARI 

È  vano  !  se  voi  l'amate, 
Ei  non  è  indegno  del  vostro  amor. 

VITTORIA 

Ines,  fuggiamo! 

SCOLARI 

Di  che  tremate? 
Già  si  risente  dal  suo  sopor. 
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SCENA    ULTIMA 

UN  MEDICO,  QUATTRO  GUARDIE,  INES, 
GIORGIO,  VITTORIA,  SCOLARI 

Le  guardie  rimangono  a  custodire  V  ingresso.  Il  medico  si  avanza 
d'  alcuni  passi.  Egli  è  coperto  della  veste ,  con  che  soglionsi 
appressare  agli  appestati. 

MEDICO 

Grave  incarco,  signori.... 

INES,  VITTORIA,  SCOLARI 

Ah! 

MEDICO 

M' impon  la  Repubblica  ! 

(Si  accosta  a  Giorgio,  lo  mira  attentamente)  IntellCe!! 
INES,  VITTORIA,  SCOLARI 

Che?... 

MEDICO 

li  contagio.... 

INES,   VITTORIA,  SCOLARI 

Che  dite? 

VITTORIA 

0  Ciel  '  —  si  fugga  !    (Avviasi) 
GUARDIE 

Noi  consente  la  legge. 

INES 

Io  morir  voglio 

A  lui  daccanto,   (slanciandosi) 
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VITTORIA 
Ah  no!...  che  fai?  (Trattenendola) 
INES 

(Facendo  forza  per  {sciogliersi  da  Vitt.)  Mi  laSCia... 

Già  m'uccide  l'ambascia. 

VITTORIA 

Alle  guardie,  togliendosi  la  maschera. 

Udite:  Ines  è  questa 
A  Consalvo  nepote... 

INES 

Ah  taci! 

VITTORIA 

(Con  grande  alterezza)  Il  paSSO 

Sgombrate. 

GUARDIE 

Una  è  la  legge. 

Gli  scolari  e  'l  medico  sono  sempre  intorno  a  Giorgio ,  sicché 
n"  impediscon  la  vista  allo  spettatore. 

MEDICO 

A  lui  di  vita 
Non  riman  che  un  istante!  (Mestissimo) 

INES,    VITTORIA,  SCOLARI 

Ahi! 

MEDICO 

Lo  precesse 
Nella  tomba  colui, 
Che  '1  morbo  gU  trasfuse. 

Ines  è  immobile  con  gli  occhi  sbarrati  per  V  estrema  angoscia. 
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VITTORIA,    SCOLARI 

Deh!...  come?... 

MEDICO 

11  gondoliero, 
Che  a  Chioggia  lo  scorgea... 

INES 

Ahi!  dunque  di  sua  morte  io  son  la  rea? 

MEDICO,  SCOLARI 

Voi! 

INES 

Del  Ciel  su  V  iniqua  mia  testa 
Pende  già  la  merlata  vendetta! 
Io,  son  io  la  cagione  funesta, 
Che  reciso  è  lo  stame  a' suoi  di. 
Dalla  terra  e  da  Dio  maladetta, 
Che  più  fora  per  Ines  la  vita? 

SCOLARI 

Giorgio!  Giorgio' 

MEDICO 

Ogni  speme  è  svanita  ! 

INES,  SCOLARI 

Giorgio!  Giorgio! 

MEDICO 

(Scostandosi  dal  gruppo)  Quell'  alma  fuggì. 

INES 

Qui  si  mora  dov'egli  mori. 

Si  leva  uno  stilo  dal  cinto  e  vuole  ferirsi.  Vittoria  e  'l  medico 
la  impediscono. 
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In  sè  stessa  non  è. 


VITTORIA,  MEDICO 

Ah!  che  tenti? 
Ah!  che  fate? 

SCOLARI 

Oh  qual  genio  l' Italia  perde  ! 

Ines  sviene  nelle  braccia  di  Vittoria. 
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